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On ardifce Cammilla far- 
ti vedere fu Teatri di V. A. , fe pri- 
ma non viene ad umiliarfi a’Sere- 
nilfimi fuoi piedi , afHne di prore- 
Ilare, che quanto recan feco di lu- 
ce, e di maraviglia le fue reali for- 
tune, tutto deriva dairaugulla 

t z mu- 
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munificèrizà iil.V. A^S. di maniera 
che non fa ben difcerncre , fe con 
maggior diletto vcnghino ora at 
coltati, o rimirati i dilei Trionfi. Co- 
sì i Cefari di Roma accolfero tal- 
volta li Rè o tributari , o confede- 
rati, e così V. A. che è un grande 
Erede, e del fangue,e della Gloria 
della Maeftà Latina. Quefta fic- 
comc ha pollo il feggio nell’Ani- 
mo fuo, e prefo in governo ogni 
fuo penfiere , mi fa fperare , che 
l’A.V.S. fia per riguardare- benigna- 
mente quella profonda, venerazio- 
ne, ed umiltà di fpirito, colla qua- 
le fempre più mi cohfacro . 

Di V.A.S. 


^Vmilifs.Ohed. Servitore e Suddito f e deUfs. 

Gioanni Tamagnu 
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Su cui fi fonda la feguente Favola. 

F tJ Cammina figlia di Cafimilla Regi- 
na , e di Metabo Rè de’ Volfci ; quella 
nel partorirla, morì ; quefto, per fot- 
trarfi all’ ire di Latino Rè del Lazio , che 
ferocemente s’impadronì del fuo Regno, ri- 
coverolTi colla Prole , anco in fafcc , nelle 
Capanne lontane d’ alcuni Pallori, dove po- 
'chi anni doppo , finì la Tua vita , lafciando à 
quelli raccomandata Cammilla, C9n fargli no- 
to l’ efièr proprio . Crebbe queflà , mofiran- 
do in ogn’ Atto la vivacità del fuo Regio 
fangue , e venendo da i medefimi a jfàpere i • 
i fuoi natali , s invogliò di portarli al Regno 
de’ Volfci , c dandoli a conofcere con ogni 
accortezza a que‘ Popoli , fi follevorono , e 
fcacciato Latino, la ripofcro in Trono . Que- ' 
fio fi hà da molte Illorie , e dall’flneidc di i 
^Virgilio. Il redo fi finge- l 
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PERSONÀGGI. ' 

Cammilla Regina de’VoIfci fotto nome di 
• Dorinda. • ' 

Signora Marta Domenica Pini^ detta la Tilli 
del SereniJJìmo Graw Principe di FirenTie . 

Latino Rè del Lazio. 

Sig, Antonio Francef co Carli diS M.Cefarea , 
TurnoRè dcRutoli fotto nome d'Armidoro 
in abito di Schiavo. 

Sigy Domenico C cechi dettoCortóna del SereniJJtmo 
di Mantova. 

Lavinia Figlia di Latino - 
Signora Barbara Rkcioni dHta la Romanina del • 
Serenìfftmo di Mantova . 

PrenertoFiglio di Latino; 

Sig- Matteo SaJJ'ani di S. M:Cattplica. 

Mezio Cavaglier Volfco. 

Sìg.Gto: Battifta Roberti del Sere» ijjìmp di Modena» 
TuUia Nutrice di Lgyinia, 

Sig. Andrea Franci . • . , 

Lineo Servo di Cam mi Ila. 

Sig. Pietro Paolo Benigni del Smniffìmo di Parma» 


MUTA- 

Dir 
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MUTAZIONI. 

^ A T T O P R I M p. . ; 

C Ampagna con pianura , Colline, Bofco, 
e Città in lontano . 

Lóggie contigue à gli Appartamenti di La- 
vinia. * V .. 

Giardino . 

ATTO SECOND O i 
Galleria di preziofe fiipellettili , con. Statue, 
e Pitture , che rapprefentano gli Antenati 
di Cammilla . 

Camera angufta con picciol Ietto da una par- 
te , e tavolino daH’altra. 

Parte remota della Città , per dove paffa il 
Fiume Amafeno. 

ATTO TERZO. 
Anticamera , che introduce a gli Apparta- 
menti Regii . 

Carcere. 

Atrio del Regio Palazzo , preparato per li 
fponfali di Turno, e Lavinia. 

Scene tutte di pellegrina invenzione , conce- 
pite dalla grand’idea del Sig. Ferdinando 
Galli Bibiena , Architetto del Serenifs. di 
Parma. 


Nugic 
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N \J gas canora vengono da’ Poeti 
chiamati i loro Componimen- 
ti. Da fcherzo dunque, e non da^ 
fcnno ufano efli le parole Fato, 
Sorte , Deità , e fimili formole, 
quanto proprie d’una penna, che 
ferivo Verfi, altrettanto difdicevo- 
li al buon fentimento d’ un Cuore, 
che crede. 
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ATTO PRI 
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Carfagna con pianura , Colljni y^Sofcoy- 
- : CittÀ' in lontano . 


^ t . 


"“D 


CammiUa, e Lineo j ' ’ 

■' i "t • j t'*’' "■ 

. U'- Wo’ 

^BVa Refegia de "^olfci • t" ì ^ 

S^n le Carapagneje quelle fon le mu- 
Ah ! che la mia fvcntura\ ?»H . ^ÌA ."t 

Qr;^ die. gjongaa mirar qttaheo perdei 
Tragge dagrqcchj miei pianto: 

iLi». Cammilla / il ipiaDger'taiitoX . 

Non giova 3 eiion conforta , anzi t*Émnazza« 
Poflfi pur morta ' ^ > 

, * * ìEòji Povera ragazza! * ; 

Cam. P qui’ regnò?': . y 

Lin. Qui appuigq* ’ 

Ow. Oh deplorabil cafo! Wp ‘ ^ 

Li». Oh ! vera Horin 
Cam. Metabo il Padre mìo? 

L>in, Metabo il Padre tuo buona memoth 
E di qui (Iretta in braccio 
Per lontano camino 


'.V ■*' * . 
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ATTO 

Dal furor dì Latino 
Seco fuggenc?o ti fottrafle allora 
Che Mamma, e Tata npn dicevi ancora. 
Cam. E la mia Genetrice ? - 
L'm, Per difgrazìa morì , 

Quando ci partorì . 

fat^. Madre infelice ! 

Onto ITcgui ionici paflì . 

X//;^ Mai non fia,' th*io ti laflì, 

./ Che molto, c molto bene 
Ad ogn*or mi fovviene, 

Rè tuoGcnitor,^pria,chc morifle 
[ Nella mia vii Capanna 
Cam/CSoTte trbpjji'^J^J^ànna!)* ^ , 

X/afCon parole ai^j^voli e leg 
A'mC'ti confegnÒ. ’ . 

Mifero padre! 

^^**’*^\c,Nacquì Sfl^Regno, c nacqui al Trv- .o, 
r 'tpuf-ibno ‘7 

\ SvcntiJ^fa Paftorella ; / 

\ Cominciò la mia . Fortuna ? ' 

Dalla Cuna ^ 

A fnoftrarfi • a me rubella . 

^ Nacqui dee. 

^n piatuj^ di grazia , 

” giioii^^ e non ti far fentire; 
nie veggo in verfo noi venire. 
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■ . SCENA llt. ■ ; 

PrenefiO) con pprfc del [uo da^o rotto h wtanOf 
feguito da una Fiera y che tiene ì* alt ree 
parte del dardo nel faneOp 

Cammina ^ e Lineo» 

V. 

Pre. OPezzoifi il dardo. Oh Dio! { 
l3 Chi mi porge foccorfo? j 

< Canip II braccio mi# 
Sia. Dorinda è una Fanciulla, 

" Che non ttrroc di nulla; ' i 

E bella, è brava, fpifitofa, e av^ofta. „ | 
^am, Rcfpira , o Cacciarof ; la Bcjvarè mori»; - 
Se l^infa, ò Dea tu Tei, ' . i 

Chi mai ridir potrà? ^ ^ ! 

Mortale a gli occhj mici ‘ 

Son C^^ri al volto, all’ opro; 

Più , cE^mortalifi feopre 
L* ardire , e la b^à ♦ ^ ' 

Se Ninfa &c. 

Cam. Scherzo d’empio deftin Ninfa fon’ io, 

E di lieto altro mai non èbbi in forte. 

Che involarti alla morte; : ^ ; 

Cìa. ÌB Lineo, c ti Zio, 

SCENA III.. 

Mezio , c detti, 

Mez. O Ignoro / in tua diftefa ^ . 

O Mezio ratto volo, ma tardi gi 


A z 


giunge 
Trop!^ 
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P R I M O. « 

E quefta, eh* è tuo dòn» ' 

Più vita mia non è . * i. * ' \ 

Se per ce dee. • 

Mez. Caccimice difpcra,- ' 

Vive cSrqueftc Selve» ' 

Di trovar altre Belve; ; ^ * 

Morte tutte d’invidia * 

Sono al cader di quella » • • 

Perchè uccifa reftò da' man sì bella: 
Dunque depoaj# dardo » 

E fe pur di feHpancor fei vaga. 

Un guardo tuo per mille flrali impiaga* 

^ Amor ne’ lumi tuoi ^ 

^ Pria le faette accen^^ ^ 

^ E dal tuo cigliò por ^ ^ , 

Dolce l’avventa;, 4 

E 1* una , e l’ altra faceq W 
, ’Che nel tuo volto fpJ . je» 

• rtn non To che, cfc ace, 

L che tormenta. 

A me i 

Un. Cammina / quefti è Mezio 

Cavaglier Volfco, Nobile, et ardito» 

Quel , eh’ era il favorito 
De’ Genitori tuoi; 

Di cui Mctabo fpeiTo 1 

Là nell’Ovile mio fi ricordava, ^ 

E la fila fede , e il fuo valor lodava 
Benché fieno paffati ott’anni, e. fei>"^ 

1 ^ Ch’io non l’ho vifto più, ben loravvifb’ 
“ Alla voce, ed al vifo. ^ 

' A 2 Vieni; 


XA ;T T O 
Vieni i.jà Lui ti palerà ; 

Cam» Ferma / grande é rimprcfa . 

, ‘ ' Molto vieti rcopfir pria ) eh* io mi feopra 
Che cimento ine ftefla a gran periglio: 

H richiede tant’opra alto configlio. 

Lin Eh / Che ci vuol coraggio. 

Cam, Mi Infingo j e f alma fpcra, 

* Che mcn fiera 

, Sia mia forte in qiirfio di * 

O il fno fdegnp ade0b manca ^ 

O pur^ fianca « 

• £ d’afifliogermi .cosi. 

Mi lufingo ) fic^. 



IV. 

Lc^^' 

' Appàftaitienti di 

»- 

;I V'inia . . 

XéOVtnta 

^ • f ahi - Schiavò , C Tullia, 

Lav!\ 

uno .le al core ^ 

. ‘ 

' _ 1 

gn*or i fa languir. 

i /I . 1 J» . 


ywa cni vibrollo al fen 
,!Non mi convieq feoprir. 

‘ Sento 5cc< 


3T«//. Signora Principefia / 

Turno, overo /\rmidoro 
Il gentil Schiavo è qui. 

Brami « che venga ? 

> . ' Lav. Si , 

Che lieta vagheggiar quefi*alma fvole , 

Quel 



P R I M O. f 

Quei be’ lumi, che fanno invidia al Sole. 
Son ferita , c pur* adoro 
Quello Arai > che mi piagò , 

Amo un crine più bel deU’oro^ 

£ pur l’alma incatenò . '' 

Tnr, Lavinia / fotto quelle 
, Finte fpoglic fervili 
' A fcoprirti vengh* io del cor l’ardore^ 
Quanto celato jnù, tanto maggiore. 

Zav. Turno ? Sol pcrch* io pofla aquila amante 
FilTarmi a quel bel lume , 

Che gli occh) abbaglia , e incenerifce i corì^ 
Adombri con bell’arte i tuoi fplendori. 

Dal fuo bell’arco d’oro , 

Un giorno il i)Ìo bambino 
f-ov. j farmi innamorar . * ‘ ' 

. Tuli Ecco Latine. 


S C E N A V. ' 

Latino y e dctfi . , 

Lat. TJIglia! ' • 

Lav. X Mio Genitore ! 

Lat. £ del Lazio , e de’^Volici , 

. Già con mano temuta io reggo il freno * 
Tu fai , che del Tireno * 

Più d’un ,che regna intorno all’ ampio lidoj 
Modo dal chiaro grido 
Di tua faggia bellezza , e di mia fama 
Per Conforte ti brama . 

Del tuo fpofo a^e forze 

A4 Unir 



8 - A'r T-O . , . 

Unir fe mie defio ; 

Che fiotto al braccio mio ’ ' 

De Rutoli nemici) 

Voglio mirar Tintera ftràge, e voglio 
Turno vedermi incatenato al fioglio. 

Tur» (Non fiai tu, che prefente 

Minacci offefie a Turno, e Turno ficnte^J 
Lat, Ora tu ficeglier dei , 

Chi più ti piaccia , e chi più-degno fia 
De’ tuoi fiponfiali , e della gloria mia, 

Lifv» Signor , pria , eh’ io rifiolva 
A chi di lor m* appigli , 

Laficia per brevi iftanti. 

Che con il mio penfiefio io mi configli. 

7hr. ( Alma infedel 1 ) 

' £<?/. Giulia è la tua richiefia, 

' Penfia dunque, e rifiohi. 

Lat, Prendi configlio 

Dal Diod’Amore, 

E ftringi al fieno ' 

Chi più ti piace ; 

Così il cor mio 
Con il tuo core 

Farà l’acquilto ‘ 

• ■ Di- bella pace . 

■ « Prendi dee, (parfc. 

Tur» È la tua' fede è queftà? 

-Lav. Come? ^ 

Tiir. Pria;i ch’io rifiolva 
A chi di lor m’appigli ^ - 

V . . % * ■ -V vr • . , 

• Laficia 

.>3k- 
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PRIMO. f 

Lafcia per brevi iftanti , 

Che <iòn il mio pcoficr io mi coftiigU? 
Ingrata 1 

Larv. Oh Dio ! t'arrefta. 

Fida è Lavinia 
T«r. E la tua fede è quella ? 

Io, eh* a Rutoli impero, ' 

Per te la Reggia laflb : 

In Armidoro io paflb , 

Anco me ftcflb oblio, 

E pur deir amor mio 
Nulla ti pefa , e puoi 
Dir, che ponfar tu vuoi? 

ILcfu. Con aperta ripulfa 

Diflentire a Latino, \ 

• Se non Teppe il cor mio ; deh ti' rammenta 
Ch’egli è Padre , io fon Figlia . In che peccai 
Dilli , penfar , per non rifolver mai . 

Ti«r. Chi à penfar fi cimenta , 

Di rifolver ancor prende firn pegno, - 
JLav. Turno ! frena Io fdegno. 

Sai pur, che tua fon* io. 

T«r. Ah Lavinia, Lavinia! 

Lav. Idolo mio. 

Per prova di mia fede , 

Dimmi, che vuoi, che fpcri? 

Tur» Vanne, e chiama a configlio i tuoi penfierL 
Barbara , sì , t'intendo : ’ 

T*intendo sì , crudel . 

Non m'ami per amarmi, 

Mà fol per ingannarmi. 





IO ATTO 

Per cflcrmi infcdcl. 

Barbara dee. {parte. 

SCENA VL 
Lavinia, e Tullia . 

ri » 

Lav. TO Barbara, io crudele? 

X Io per amar non amo, 

Mà folo, perchè bramo 
D*efler un’infedele? 

10 Barbara, io crudele? 

Poveri miei fofpiri/ 

Lagrime fventuratc/ 

Infelice mio core / 

Tutti a Turno fembrate 

Sol Miniftri d’inganno , c non d’amore. 
Tuli. Datti pace, ò Signora/ 

11 coftume di Turno 
Forfè ancor non t’è noto ? 

Egli è un’ homo così di primo moto. 

Lafcia , Lavinia mia, 

D’agìtarti così , refpira alquanto, 
p per sì poco non t’afflìgcr canto. 

Fuggì dal core Tiranno Amor, 

\ Son tuoi fregi di crudeltà 
Q^ell’ ingrato , eh* altero và , 

Più non rida del mio dolor. 

. Fuggì &G. 
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P R I M O. 

SCENA VII. 

Mezio j CanlmilU ^ 6 Lineo ^ 

Ailft.Tj Tu fci quel Pafiorej 
ìtj Che di Metabo id Corte 
SpcCTo vcnii* folca ? 

Liti, Io si Signore i 
Mez- É Dorlnda? 

Liti, E Dorlnda ^ i . ^ 

Cani. Meziol Deh mi perdona, 

Se vuoi parlar di me, meco ragiona < 
Saper chi fia tu chiedi ? 

Son Paftorella povera, qual vedi^ 

Or’ lo faper vorrei, 

S'a Metabo fervifti ? 

Mei, Con quanta fedeltà lo faU gli DeL 
Cam. S’ci tornaffe dà V olfei 
A dominar fui Trono? 

Mez* Oh me beato , oh come 1 
Lieto il Popolo fora , 

Che và ben fpeflo ancora 
Il nativo Tuo Rè chiamando a nome#’ 
Cani, £ fé Cammilla mai 

Si portafTe a veder le patrie mura , 
Viver potria ficUra ^ 

Della tua fede? 

Mez- A cofio dei mio fartgue 
Plen d^ardire , e d’orgoglio 
Cercar vorrei di ritornarla al foglio# 
Cam. Mezio! fAh! che tutto in pianti. 
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i> ATTO 

A memoria sì racfta il cor fi filila ! ) 

Mezio. Mctabo è morto , io fon CammilIaZ 
Mez.Tu. fei Cammina, e Mctabo morì? 
i/ff.Gìufto appunto è così, come ti dice, 

MeZ‘ Oh di mifero Rè Figlia infelice! 

Lin, Signor ! non dubitare. 

Credile pur, che poi 
Farem vederti noi 
Cofe autentiche , c chiare , 

£ fentirai ben tu 

Come pafsò il negozio , e come fu. 

Cavaglier , ti foVvenga 
Di quanto oprar dicefii ; 

Io fon Cammina; a Mezio oggi s’afpetta 
Far de’ nemici miei giufta vendetta. 

Mez^ L’alma mia per darti al regno 
Già di fdegno 
Accende amor. 

Ma poi quando 

Quefìo brando 

Non bafialTe alle vendette. 

Prenderò quelle factte , 

Ch’hai negli occhj, e ch’ho nel cor. 
Lw.Se qucfto Cavaglierc fL’alma&c. 

Giunge à far il fcrvizio , come và 
' Spero , che il tuo deftin fi cangierà ; 

Perchè fi vede proprio , 

Ch’ ha un defiderio grande , un genio fino 
Per Camnailla aflai più , che per Latino, 
Cam, Non fo , che debba credere, 

So b^n > che veggio unita 
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P^R. I M O. 

La forte con Amor . 

Chi fa, ch’ella pentita. 

Pace non voglia chiedere , 

E forfè in tutto cedere 
Quanto mi tolfe ancor. 

SCENA Vili. ' 

Latino i Prendto, e Lavinia. n* 

i/»?.T\Unque con mano ardita • 

JL/ Paltorclla gentil ti porfé aita, 

E ti fottraffe a morte ? ; ’ 

Pre. E generofa , c forte . . . i 

Ella mi tolfp al più mortai périgliovV 
Lat, Più cauto impara a cimentarti 'o Figlio 
JLav.Dd tuo cafo fanello . : : . c r*. 

Intelì lieta il/finé 

Sempre di te, Frenello, ; 

Prendan cura gli Dei , 

Dimmi il nome. di Lei; ' , t • I 
Che ti falvò. ; ? ^ 

.i " i Pre; Dorinda . - /. 

Lav.B dove ella fi trova? ' 

^ Pre. In quella Reggia . 
L^n;-Sire? fa eh’ io la veggia. . 

Pre. Anzi brama, 'O 'Signore, 

Prollrata alle tue piante 
Chiederti in atto umile alto favore.' 

Lat,L,z Ninfa* a nìe lì chiami. 

Pre. Padre ! fe quella parte 

Delle vifecre tiiè pur t’è gradita, 

'A chi ferbolia in vita ajuito apporta, 
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A T T O 

Odi quanto t’ efpone ^ c la conforta, 

3 C jS N A IX. 

Mezio, Cammina, Lineo ^ e detti, 

iifft . T? Geo al tuo piè Dor|nda, <?cco còlei, 

^ 12é Che mercè degli Dei falvò il tuo Figlio, 

JL<»p. Codei-duuque il Germano 

Rapì di morte allo spietato a/tiglio? " ' ' 1 
Pre. Ecco chi di Preneilo , ' 

Scudo fi tV con generofa mano, 

Lieto accolgo i| {oftegno , . ^ . 

Del nàio Trono, e del Regno, 

Dorinda ! a me ben note 
Sun le tue provp 

Lin. Ecco la mia Nipote , 

Cam, Signor ! talora il Faro 
Dona , come a lui piace. 

Metto ad altrui ; pnd’io U diPrcncflo 
Pggi faivai la vita , 

A me , che dote mai non ebbi alcuna ^ 

Volle dar la Fortuna a ' 

Quefto' pregio , onde poi 

Poteflj degna in parte ' ’ ' • ' 

Venirmi ad inchinar^* piedi tuoi, 

Lat. Sorgi y e di ciò , che brami , r 
Cf?w. Povera , qual mi feorgi, , 

Io già non nacqui al bei Sebeto in riva. 
Ma intorno a quello havea ^ ‘ .. 

In pìùcampijin piùVillo 
Ceqto Pallori, c mille armenti, e mille - 
: ' Ufur, 
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P R I M O. 

Ufurpator Tiranno 
Tutto rapinimi, e ’J Genicor m* uccife. 
Deh tu Signor , m* appretta 
Stuolo d* armate Genti; 

Troppo, ahi, troppo mi peià 
Cosi vedermi invendicata , c offefà. 

Che il perfido rubello 
Farmi haver Tèmpre inanzi (c tu fei quello) 
La(. Mezio ! non poca fchicra 

De Volfci più feroci arma , c T affitti ; 

E tu , Dorinda , fpera , 

Che farà tua Timprefa; 

Andar non devi invendicata, c oStùi. parte. 
Mez- Sceglier farà mia cura 

Gente , eh’ a tuo favore il brando impugni, 
£ Latino vedrà 

Ciò, che. Mezio farà per tua difefa. 

Andar non devi invcndicata,c offefà. 

Lif». Pattorella fpera, fpera* 

Che il dettin fi cangierà. 

^ La tua ttella men fcvcra, ' 

£ più bella iplenderà . 

Pattorella &c. 

SCENA X. 

Prenetto , Cammilla , e Lineo . 

Prr.*¥^Orinda ! oh potefs* io 

JL/ Moftrarti oggi il cor mio ; 

Ben conofeer fàprefti * 

Volgendo in etto le tue luci vaghe , 

. Che 

UiyiiiZf"' 



i6 ATTO 

Che fon tue le faettc , c mie le piaghe . 

Cam. Prenefto, gli amor tuoi uòn prendo a fdegno 
Ma foggctto non degno 
!Dì quelli io fono, e dei recarti a vile 
Dì fparger voti a Paftorella umile. 

Rende degno ben fpcffo 
L’ amor dc’Gràndi anche un volgare oggetto. 
Cam.Si deiraltruì rifpertò ; 

Ma degno noi può fai* mai di fe fleflb . 

S C E N A XI. 

Tullia, c detti. » 

* * ' ** 

Twl/.T^TInfa leggiadra/ vanne, 

Che Làviuìa ti chiede . . 

Cam. Signor ! convicn ch’io parta. i • - ' 

Pre. Arreda il piede. 

T«//.Che dirà la Signora? 

Prc. Saprò ben* io feufar la Tua dimora. 

Dorìndal 

Prc. e Cam. da unafarte Tallia , e L'tn. dal? altra, 

fon/chiavo 

"Tuli. E un garbato Paftore. 

Cam. Prenefto , . 

Pre. (Oh Dio ! eh’ Amore ’ 

Per te ftrugger mi fa^ ' 

Cam. Ah ! che tanta beltà , 

Benché nemica fia , piace al mio core.^ 

Hi/;. Chi feì? • ' 

7tt//,Tuna fon* io ' : ' - 

Dama dì Corte. ' ' 

Lm, Io 

^'.oogle 
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P -.R IMO. 

Lift. lo di Dorinda il Zio. 
T«7/. Molto nc godo. 

C^w.(OhNumi!) 

Lin, Lei mi fa grazia 

Pnr. (Oh Stelle!; 

Ow, (Che vaghi lumi!; « . 

Pre. (Che pupille belle !) 
Pn, Cara ^ si , tu mi confumi 
Mifaipenar, 

E il cor t’ adora. 

Sanno i tuoi lumi 
Innamorar 
Le felve , c i fiumi f 
E i faiTi ancora . 


Cara dee. patte. 
Cam. Contento ancor non era 

Deirafpra forte mia Tefiremo orgoglio > 
Se a chi rapimmi il Soglio > 

Ancor non dava Amore 
L’ Impero del mio core . 

Non fon pagha 
D’e0i?r vagha, 

E mi fpiace. 

Perchè piace ^ 

Quella mia 
Qualfia beltà ; 

Ma però ne mcn vorrei. 

Che fi bello 

FolTe quello agli occhj mici , 

Che itruggendo il cor mi và . 

' Non fon &c. - 

B SCE. 
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S C E N A XIL 

Ciarlino.' 

Turno ^ e Lavinia. 

TttTf ;T Afciami infida 
' JLj Lav. Senti 

Tur- A. lufinghieri accenti 
Più non <Iò fede 

Lav, Oh Dio ! 

T^r.Lafciamì , 

Turno mio! 

T«r. Taci non più 

Ltfv. Deh rcfla 
Thr. Prima morir vorrei 

Lis che pena è qiiefìa! 
T/ir. Contro la vita mia, contro T Impero... 
Lav, T* inganni : non è vero . 

T«r. Come? ben di Latino ; 

Le minacciate offe fe - ' 

Turno già non intefe? 

E Mczio non prepara 
‘ Le Falangi Guerriere ? 

Lav. A favor di Dorinda 

Non a danni di Turno arma le fchicre. 
Tur. E con Latino ancora 
Lavinia nonV lini? 

£.<*!/. Lavinia mora 

Se giammai ti tradì. Che P ho fattoio? 
TUr. (Più rcfifter non fo) Lavinia addio. 

Lnv, E fola puoi lafciarmi ? 

- 7^r.(Ahi! 
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■ T«r.(AhàÌ che non poifo. 
E così vile è Turno? ’ i - 

Deftifi il mio valore) ’ ^ 

A Latino ,a Prcneft.0 . 

Darò la morte. •* 

Ed a Lavinia ? 

T«r.IIcore. 

Z,<TV. Dunque a uccider Latino 

Vai nel tuo Regno ad animar le fquadrc? 
Tur.SÌ 

Lav.ìAz Latino di Lavinia è Padre. 

E vuoi contro Prcnello 
Sitibonda di fangue armar la mano? 

Tur. Si 

Lav^hlà non è Prencflo il mioGermano? 

SCENA XIII. • 

Latino, e tei. , 

Lat. T Avinia ì rifolvefti ? ' 

I I Tur, Oh Ciel ! che ha ? 

Padre! fccleo ho il più degno 
D' unirli alla tua Prole , ed al tuo Regno* 
Lat, Lieto t*abbraccio; or dimmi 
Chi chiedi per Conforce? 

Rè più ardito, e più forte 
Elegger non faprei. 

Tu co* rponfali miei 
Incatenato al Soglio 

. Brami Turno vederti , c Turno io voglio. 
Xtff. Turno tuo Spofo.?. 

B i Tur,(Oh 
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’ . * (Oh Dei! che feci mai?) 

Ah Figlia ! 1 

Lav. Non potrai 

O pietofo j o fdegnato ■ • 

Far eh’ io cangi configlio ; Incolpa il Fato. 
Lat. Libera volontà tic diero i Numi , 

£ non è colpa loro il noftro errore. 

Lav.CXò , che mi dier gli Dei mi tolfc Amore. * 
jC^r. Nella più angufia parte 

Di fua reggia magion riftretta vada ; 

O forga il giorno > o cada , 

Senza guardia fedel mai non fi lafii : 

A lei perchè la ferva. 

Toltone eh* Armidoro , altri non palli. 

Tu fccgli altro Conforce, 

Oprìa , che Turno hai da fpofar la morte/ 

SCENA XIV. 

Turno, e Lavinia. 

t 

T»r. Q Gufa Lavinia i miei fofpetti 

Lav. Or vedi - 

Se rea di tradinìento , 

Se infedele fon* io? . , 

Twr.Cara! mi pento. 

Z,<rv. Turno ingrato! io fon quella, 

Ch’ usò contro di te gli amori , e 1* armi 
T«k. D eh più non tormentarmi, Anima bella! 
Lav. Vanne: da me t’iinvola. 

Che tardi ? affretta il piè , lafciami fola . 

7«r. Troppo m’affliggi. 

, . .. . Lav, 
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^ Turao^, 

Per te morrò , tu prima ' 

Con un tuo Tguardo il mio morir confbrcf. 
Poi fovra Turna mia ferivi così; 

Al bei y che r invaghì 

Per nbn mancar di fc’Lavinia è morta . 

Mio bel Nume, mio teforo 
Io contenta per te moro» 

Ma' ricordati di me. )f. » 

Quefta fola è mercede , 

Che il mio core ' 

- ^ i Ti richiede 

Perchè more : v 

. * .Tutto amore >••<? tuttb fc. 

Tur. T urno ! vederti -mai r ’ >’ 

In petto ferainil tanta eortanzà? >" 
Come render potrai -{'.viti .s - .O.UvfU 
Amore per amkM^^'^féde per fedfr- . ' ,( 

A. chi.nel'tantoannafcti >< : o-': 

A chi neiradòrarti;. r. . : ' s: 

Del tuo fteflb defio la fpe me avvalga F' .«Il 
Lavinià', Idolo mio! perdon ti èhioiey 
Se credendoti infida' iiicor t’ofFcfe v » 

Se mal di tua virtute i pregi iotéfe« T 
Mai non fi vide ancor ’ . \I.f^ 

Più bella fedeltà, beltà più fida; v^- 1 
E pur* io fui sì cieco, ;t 

-a. ■ ' Che fcco ufaì rigor ^'1 ' < 

£d or de’ mici difprezzi amor mi fgrldai. 

* ‘ Mai^c. 

Bi 5GE. 
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S N A XV. 

1 Lìnco^, e poi Tullia. 


O H che beflia è là Fortuni 

Gran 'fpropofiti , che fa! i 
Oliando fla di buona luna.' 

£ ai pazza , 

Che da bene a certa razr^a 
. Nata. aCTai peggio di me^ 
li perchè poi uoaiì fa. * 

Ofi che (3ce. 


Tcr/1. Lineo I fei tu? 

Lm: Non tanta confidenza : 

U R tantin dHlluftriffimo n 
Non mìi-ftatéhbcimalc^ < » 

yV»//, Oh pezzo di fiivalc/* ^ ^ 

In fommai'liTniir V è gente 
Più fconofccnte/.difptttofa , e ardita^'- 
Che nifi ica progenie irìvefiita.).n i.- ' a 
£ i». E- fiata dichiàTatà ! ( -‘.'jb; un 


QemìldonnaoDorinda.^ e in cooiéguenza 
Gentil’ voirio amrorMòy';. . . 

Perchè di lei fon Zio>v' ^ ^ i 

Tft/l. Mi rallegro con voi Giovane bcHo. 

Lin. Adagio con' i titoli di bello* 

IT«//. Dico la vcrìià ^ 

Poich’il bello confifie io quel>che piace» 
Xiv. -ro non cerco più in là, ■ ». >« ' 

..Che it fentirfi lodar, mai noadirpiace. 
TifU, lllufirifilmo Lineo / 


Rìceti 



/P R I M O. 

Ricevi le mie lodi. 

Ma co’ debiti modi . 

Li». Come farebbe a dire? 

Tulf. Non ti metter nel numero dì quelli , 
Che fanno incetta di paffar per belli. 
Li/t. A dirla, io mi penfavo 

Più toflo di dover palTar per bravo* 
Tuli. E per l’uno, c per l’altro 
£ vano il tentativo, 

Lin Perchè devo paCTare ? 

TuU. Per chi vuol’ arrivare 

La flrada più ficura , c per corrivo* 
Li/t. Triftarella, 

Tuli. Crudclaccio , 

4 1 . I difpetti , che mi fai , 

Tutt’ in vezzi feonterai , 

Se d’amor ti ilringe il laccio* 
Li/t. Triftarella , 

Tuli. Crudclaccio V 


Fini diir yitto Frìmo. 
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ATTO SECONDÒ. 

SCENA I. 

C allena di pyeziofe fttpellctnlìy con Statue, e pitture^ 
che r appr e j emano gli Antenati dì Cammillu^ 

Cammilla, Tullia, e Lineo. 

vieni , 't mira queftì} 
f 1 Che di veder ti retta 
Degna pompa reale , 

' * Di cui non ha la Reggia un’altra eguale. 

Xia* Qui ci Ibn delle cole> 

' ' E varie > e preziofe . 

Càm, Con arte tanto induftre. 

Fatto è ciò, che di vago, 

£ in si nobil teforo , 

Che vinta la maceria è dal lavoro . 

Tulk Era quanto tu vedi 
Di Metabo 

Cam. DI Metabo? 

Tuli. Sicuro. 

Ti piace? 

Cam II cor mi fento 
Empir di mertiviglia (c di tormento.) 

Tuli E quetta è Cattmilla , 

. . Che 
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ATTO 

Che di parto mori . • 

Nel medefimo dì , che fc’ Gammilla; ; J . 
Metabo è quegli il fuo Rcal Gonforte, 

Che, per fcampar da morte, 

^^ugge , e po»^a con se 
La fua Figlia Bambina. 

Cam. Miferabile Rè/ ' 

Sventurata Rcina/ 

Li». Tu vuoi dar qualche indizio. 

Cam* Pargoletta infelice ! 

Litt. Habbi giudizio. 
Tuli. Perchè t’afflìgì ? ^ 

Cam. Oh Dio / 

Il cafo di Camtxiilla eguale è al . • •! 

Già mi rende, preicn te ’ 

Alla vifta, alla mente, * * 4Ì| 

Ogni fofferto oltraggio . « Vw , ’ J . 
Con ardito coraggio • . , /{, \ 

Stimolando mi va ’ 

Del mio Tiranno ad affrettar lo fccmpìo/i 
Si laceri quelFempio, 

Lo faettino i Numi, 

Noalo regga la Terra; 

Guerra sì , guerra , guerra. 

S’abbatta, il difarmi. 

Ma fon pur ftolta; Oh Dio/ 

Il cafo di Cammina eguale è al mia* 

Lift, G vuol difinvoltura, 

T«//. Dorinda ! datti pace ' / 

Cam. Ah ! che la mia fyentura 

Più di conforto alcun non è capace. 



. . SECO NDO. a;. 

Ltn. Chetati, bada a te» • ' ' . » 

Cam. Ttxllial che veggio? Ohimè! 

. > Tali! Si fa , che vedi? 

C'xnf. Colma dNra ', e di.fcorno, 

Qui l’ombra di Catbmilla erra d’intorno. 
Eccola? . 

Tali Nulla miro» ^ ' 

Cam. Sta in faccia agli occhi tuoi. 

Tuli QueifEè un deliro* 
Dov’è CamtnilU'? 

Carni 16 Cono ^ \ ' ■ 

Io fon Cammina, c voglio 
A chT^rubbomml il doglio 
Armata dì Cerafte , . • 

Turbare i fogni, c flagellare il core; 

Pien di gelido orrore * 

Trarrà le notti, ce. i giorni, 

E rapir gli faprò,- ^ 

Spàrfa d’atro veleno 

Se non la vita, ogni ripofo almeno.. 

/l/«. Mezio chiamai conviene^ 

Che così non va bene* ' (patti 

T«//.Temo di 'ftaf con lei , che s’è impazzita (part^ 
Cam, Lineo/ Lineo non v’è: Tullia è partita. 
Or , che fola fon’ io 
Libera.,, e feoza velo 
D’uo fìnto vaneggiar pollo dolermi/ 

Ah! che in me fi confonde ^ 

Sofpiro con fofpir j pena con pena . 

Nel Tcatro:del petto 

Fanno tragica feeoa odù>|cd affetto* 

8 
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L^un piange , e l’altro freme, 

£ vendetta am^bidue gridano inHeme. ' 

’ Vendetta sì , vcndetU 
'Anch’io gridando vò 
Vendetta sì ; ma nò . 
V'cdcndo venir Prenejioy vud- partire. 

SCENA li. . . V 


’ ■ Prciiéjio . è C^m'milla.. . 

Prf».TNOrìnda / e dove?, afcolta. 

Cam. jlJ Eccomi' a te rivoltai , ’ • > • • c 
Pren. Io vo cercahdò gioie, e trovo affanni 
Il bel, ch’in te firplendcy v 
•- : : Fenoli nube offende, • ' 

£ fono i tuoi penfìeri 
A^Tc quanto fe veri, : 

A me tiranni. 

r ' ■ y* Io vo &c. 
Cam. Prencfto a cercar viene' i 

Gioje da^mc , ,ch’a.Iti;o non ho che pène;- . 
Pren, «Dorinda! ti follerà . ' > 

Gloria è fa per foffrir l’ira, del Fato ; 
'Trionfa qucfto all’ altrui duolo , e quando 
Non temuto fi vede, •- 

A poco, a poco s’avviKfce^'.c cede,' ; 

Cam. Nelle gravi pcrcoffe . ; • C. i 

Non rifentirfi è fegno • • ; . ’ • . 

D’animo abbandonato , ^ 

Che in quelli, che non fono' ■' 

DI vita adatto pùy ì> , i ■ : v . ; : i 

Kott 
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Non credo, che virtù: csint* oltre arrivi. 
Prcn. Io pietà di te Tento, 

Tu per me non la provi. 

Cam.Qh che cimento!) 
Spietata non fon’ io,* 

Qual tu mi crédi . 

\ . Pren, E intanto 

Tu non ami , o crudel , chi t’ama tanto . 

. Cam. Io t’amo quanto poITo, e quanto incendo 

Saperpiù amar vorrei, 

Ch’ancor più t’amerei : 

Tcco non fon crudele. 

Ne mai le tue querele ■ 

A gioco io prendo . 

Io t’amo &c.(/)<!n;/e. - 
Pfen, Amo Oorinda , e quanto - ‘ * 

Il bel degli occhj Tuoi m’alletta, e piace, 
Sofpiro il Tuo trionfo , c la fua pace 
Troppo crudele Amor 
Mi sforza ad adorar i 

Beltà , che impiaga; 

La ferita ho nel cor 
Ma dell’Arco d’Araor 
L’alma s’appaga. 

Troppo &c^ 

s e E N A III.' 

Latino , e Turno. 

. : 

Lat. fi rìmofie ancora ? ( ra. 

Tur, Dice, che Turno' vuol; che Turno ado- 

* Lat. 
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L< 2 /. Dimmi ! di che: favella? 

T«>'. Non parla ad Armidoro , 

Che non parli di Turno. 

( ' . Xtf/. Almarubella! 

Tur, "E fpeflb ancor forprefa 

DalValta accefa Aia fervida brama 
Vuol chiamar-Armidoro , e Turno chiama. 
Z><7/ Olà I torto fi rechi 

La dcftinata morte a tanto errore. 

Tur, E db Padre Tamore? 

• 'LiJ/.Odìo fi fe ; 

Son Padfe, ma fon Rè 
7«r. Signor. Deh ti fowenga 
Che Lavinia è tua Figlia. 

L^/..Taci ! teco Latin non fi configlìa; 

Mentre di gjurto Rè le parti adempio 
I) Padre ancora è giufto, efembra un’én^pio. 
Treudi Armidorp. 

fOh Dei I 

E crudo Padre, e ingiufto Rè tu fei.J 

Vie n fuori UH Paggio con una [otto- 


(oppa^jopra la quale vè una $azz* 
di veleno, uno (iilo. 

Lai, A Lavinia ti porta; 

Dille , o che lafci Turno, 

O che beva il veleno; e fe ricufa 
Di fdegnar Turno , o d’accettar la pena 
Tu quefto ferro alior rtringi, e la fvena, 
Rcfti pur preda infelice 
Della morte , che s’afpetta 
Una Figlia a ch’è ribelle; 

Serva 
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S E C O N D O. 

Serva d’efea all’ira ulcrìce > 

£ dia calma la vendetta 
Del mìo feno alle procelle. 

" Refti &c. 

SCENA. IV. 

Turno. 

. * 

Venar Lavinia ? Ah pria fvenar me ftcflb . 
Per toglierla alla morte, 

' Da quella ingrata Corte 
Trar le farò meco furtivo il piede ; 

Ma Tonellà dì Lei non lo concede. 

Se parto in fua diffefa 
A radunar le fchiere , ella qui reft* ' 

Del Genitore' al ri re; 

E fe giunge à morire. 

La mia vendetta non la torna in vita. 
Cónliglio , ed* aita 
Airalma fmarrita 
Chi porge , chi dà ì 
In tanto periglio , 

Aita, e-configlio 
Mancando mi và . 

Confìglio ófc.. 

SCENA V, 

Mezio , c Lineo . 


L 


Inco ! 


Xw. Signor ! 
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w ATTO 

Vanne à Caramìlla,c dille, 

Che feorfi , che faranno alcuni iftanci. 

Nella parte remota 

Venga della Città preffo la fponda. 

Che l’Amafeno inondai 
Lw.Baftacosì? 

Affi. Non altro. 

Liti» Adcflb appunto io vo , ^ 

£ a tempo effer faprò fcmplicc , C icaltrOè 

Ai^:C>OairidoÌ mio 
Ciò che defio 
Chieder non tento. 

Perchè pavento > 

Che poi le fpiaccia, 

E mi contento 
Tutto dolore , 

Che foffra il core, 

Ch* il Labro taccia . 

Dair&c. 

SCENA VI. 


C^atftera angusti , con pìccìol letto da una paYte , e 
tavolino dall* altra. 

! 

i 

Lavinia. 


c 


lOftanza nel foffrir 
La pena , ed il martir 
Ci vuol mio core ; 

Che il fofpirar fanar non può il dolore . 
£flempio di coftanza 

. Non 
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SECONDO. 

' Non cangerò defio ; 

Benché dal duolo opprefla , 

Sarò per l'idoi mio Tempre Tiftefla 
Lavinia ! ti ri pofa; 

Chiudi i tuoi lumìa! Tonno, 

Solo per acquiftar e Tpirto , e lena 
Ch’ogni più fiera pena. 

Ch’il tuo Fato cmdel fia>che t’apprefii,' 
Meglio TofFrir potrai , quando ti delti . 

SCENA VII. 

Turno con fottocoppa , veleno , e flìh . 

Lavinia , che dorme • 

Tar. 

L Avinia dorme rinfelice , ed’io 

Pur da quel dolce oblio > 

V Dettar la deggio, in cui fi bella giace* 
Nò , che Turno non ha core 
Di turbarvi o luci belle , 

Ma il tenor di fiere Itelle 
La pietà cangia in rigore. 

Lavinia! 

Lav. Oh Dei / 

Tur. Lavinia! 

Lav. E chi la pace 
Tu^ba airanima mia? 

T«r. Chi tanto t’ama 

T’invola al Tonno , ed a morir ti chiama» 
H^v, Come ? 

Tur. Senti ; nel Teno 

G 
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54 ATTO 

Del Padre tuo che fiero Cor s’annida . 

Vuol , fe non lafci Turno, 

O ch’il vclcn tu beva, ò ch’io t’uccida. 

X4V. Lavinia ha un cor fi forte, 

Che per ferbar la fè fprezza la morte ; 

Prendi quel ferro 

Tttr, E poi ? 

Armidoro ubbidìfca. {Turno prendclofliU. 

Tur. Ed or , che vuoi ? 

Lav. Paflfami con più colpi il petto ignudo. 

Tur. Armìdoro fi crudo 

Effcr non fa , ne all* Idol fuo fedele 
Può Turno in Armidoro cfler crudele. 

Lav. Ah ! che da te ferita 

Dolce fembra a Lavinia ufcir di vita. 

Tur. Tarn’ empio non fon’ io 

Lav. Della mia morte 
Tu paventi , io mi rido. 

Turno , moro per te 

Vuol prender Lavinia il veleno per beveria , r 
TurnovuoV ucciderfi - Ella per trattenerlo. 

La f eia di prendere il veleno. 

Tur' Per te m’ uccido* 

Lav. Ferma, che fai? 

Tur. Non ho baftante ardire 
Da vederti morir, fenza morire. 

E un’Alma sì codarda - 

Serbi dentro al tuo petto? • 


SCE. 
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SECONDO. 
SCENA Vili. 


SS 



Latino f e detti. 


Lat.T^ Cheli tarda? 

, r*i Tur, Ecco Tacciaro ; attendo 
Ch'ella fugga il veleno, 

O pur faprò con quello aprirle il feno. 

X^v. Mio Gcnitor / perdona , 

Perdona alla mia fede, e all'amor mio» 

Q di Turno, o di morte e0er vogrio.. 

X<7/. Dunque la morte bevi; 

Mòri, sì. - . 

X<ry.Morirò.^ ^ (yd per pigliar il veleno , a 

. refta in atto penfofo- 
Tur, ( Morir non devi ) . *; 

Lat.Che penfi , Anima infida ? (tazza, 

Lav. Morte no vuò,ch*a poco a poco uccidsL.^etta la 
Tu le trafiggi licore;, 

Egiullitia. 

Twr.fE rigore 

Lav. Armidoro 1 Ecco il petto . i colpì avventa ; 

Pria , che Turno tradir moro contenta. 
r«r. Signor? 

X^r, Lavinia mora; 

E mia Ribelle, un mio Nemico adora. 

X«u. Uccidimi. . 

T«r. Non poflb. - 
Xar. Vile Armidoro! 

Tur. Oh. Dio ! ( getta lo flilo avanti Latino. 
Svenala tu fe puoi ; Turno fon’ io 
■* '' G - Laf. 
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ATTO 

dL«;.Turnò?j 

Tur, Si Turno io fonò. 

Sotto mentite fpoglie 

Lat.Ah Turno , Ah Figliai 
Tur. Serbai , qual fi richiede 

A Vergine reale amore , e fede; 

Teco guerra non voglio , c fe il tuo fdegno 
Mi brama eftìnto> Eccoti vita , e Regno. 
JL^r.Con non iute fa forza 

Va mancando , e s’ammorza 
Del Tire mie la face, 

£ di guerra il desio brama la pace . 

Sempre di fido Amico, 

£ d’ A mante pudico.^. 

£,<?/. Turno i grave ^ rerrore 

Ma talor di gran colpa è fcufa Amore." 
S’Amico tu mi brami, 

Oggi vedrai nella reai mia corte 
Quanto in un punto foio opra la forte, (parftì, 
Lav. Fugga dal core 
Ciò, eh’ in Amore 
Non è diletto. 

Prendi il cor mio , 

Ch’il tuo vogrio .. - 

Dentro al mio petto . 

Fugga&c.(/»<fr;e- 

Tiw*. Del mio Sole adorato ' 

Moflb a pietadè il Fato 
Ha refo in un momento 
E Lavinia felice , e me contento. 

|Che il filo parlar foave , 

La 

o 




SECO N Da 3J 

La grazia dcTuoi lumi 
La forre incanta , ed’ innamora i Num^t 
Scn* vola il Dio d’Amorc ' 

Intorno alla mia Bella , 

E dicc;oh quato è cara, oh quato è vaga ! 
E poi tutto ftuporc , 

FiflTando i lumi in quella , (piaga/ 

SoggìungeiOh come alletta, oh come ina-; 

Sen’vola&c* 

SCENA IX. 

Parte remota della Città per dove pajf^ 
il fiume Amafem. 

■> 

Mezio , Cammina > e Popolo . 

AmmìIIa è quella , e molte 
Voi già meco vedefte 
Del fuo natal prove ben degne, e vere 
O generofe fchierc 1 
C/fW. Popoli amati, oh quanto 
Afpro è il fren , che vi regge , 

Che dì Metaboin man fu dolce tanto^ 
Nacqui voftra Reina , • 

E de’ Nemici miei ferva fon* io: 

‘ Q^i mi trafle il desìp 

Di conofeer si care , amiche Genti 
E quel di voi , piu che l’amor del Trono, 

, Badi , eh’ or vi rammenti , 
i Che del Rè , che perdefte io Figlia fbno^ 

^ Poich’à rendermi al foglio 

C 3 Pronti 
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Pronti Toi fiere ad impugnar le fpade; ' 
•E (è ciò Sìa') fol voglio, 

Che di bella amifiadc 
Efiempio fia l’impero , e faprò darvi 
• Piecofe leggi , ed’ utili configli , 

Ne farete à me Sudditi , ma Figli . 

Ecco Prenéfto 

Pop. Mora.' 

C<iw. Fermate. 

MeZ’ Non àncora 

Cimentar vi dovete a tanto fccmpio, 
SCENA X. 

Prencfto,c detti. 


^Ora pure quel crudo Tiranno ^ 
Ì\jL ChVmpiamete Dorindaoltraggiò: 
E tu, Cara, da bando all’alFanno ; 
Che vendetta ben farne faprò. 
Om. Mira, Signore / impaciente brama.. 

Ogni mio torto a vendicar gli chiama . ‘ 

Pren.ltc , c il voler di Mezio 

Legge vi fia ; de’ voftri brandì arditi . ; 

Sarà certo il trionfo , e ben diftinro 
Io lo conofeo in voi ; Dorinda ha vinto. 

SCENA XI. 


Cammilla , e Prcncllo. 

Caw./^Ol piacer di vendetta 

Lufiogandomi il cor fpeine m’allttrft. 
Ibla ...« ,r “ . 

Preif. " 


'/ -joo^k ' 
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Pren. Che t’affligge ? 

Cam. Occulto 

Deh ti piaccia , Signor , ch’io chiuda in petto 
Un ccr'to intenfo mio fiero martire - 
Curiofo defire 

A ricercar m’.invoglia il tuo dolore* 

Cam. Deggio tacer. 

Prcn. Di me ti fida . - j 

C<?OT. E' Amore . 

Prcff. Appaga il* voler mio : 

Dimmi l’oggetto amato .(oh! fc fofs’ioi 
Ow.E Figlio ai mio Tiranno. ' 

Prett.La. tua pcna-condahno; 

Del tuo crudel Nemico 
Devi 'aborrii* , é non amar la Prole. 
Cam.ìion dir così, che fuole 

Unirfi con Amor fpcflb il Deftino 
(Che l’Idol mio tu tei , l’empio è Latino ) 

SCENA XII. 

Lineo , e detti . 

L#». *pRefto, Signor .'ch’il Genitor ti chiama 
X Perchè quel vago {chiavo 
Nominato' Armidoro, 

E Turno , che così 

Per amor di Lavinia fi veftl . 

Pm. Che mi narri ? 

Cam. Che zfcolto? 

Prtn. Vado a Latino , e intanto 

Tu con penfier più (aggi , c più felici 
_^T’avvczza"a non amar i tuoi Nemici. 

*' ^4 Tor» ] 
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Tormentofa lontananza, 

Crudo inferno del mio fen ! 
Troppo affliggi mia coflanza. 
Troppo accrefci il mio dolore^ 
Or che il core 
S’allontana dal Tuo ben . 

Tormcntolàdcc, 

SCENA XIII. 

Cammina, t Lineo. 

yC/^^.^/^AmrailIa .^ fai che Turno . ; 

VJ E de’Rutoli il Rè? 

E a quel , che pare a me 
Io ftimo.ben, che ti palefl a Lui,* 

Che potrefli acquiftar gf affetti fui.' 

Cam, Lineo / Sci flolto . Egli Lavinia adora, 
hh. Ma , fe teco s’uniffe^ = ^ ‘ 

' Diventerebbe Rè de* Volfci ancora: 

E chi di noi più leffe , 

Sa che più dell’Amor può rintercllc ^ 
Ow. E degno il tuo configlio. 

Ma per me feorgo in quello 
Gran forte , e gran periglio ; 
i^iiidi confufa io reflo 
l?e fo qual fia più degno 
Ql’amor di Prenefto, o quel del Regno» 
Fa guerra a quello cor 
La brama di regnar , 

\ E mi fa guerra ancor 

L’amor.ù'iàa beltà, 

. ^ bell* 
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SECONDO. 

Deiralma mìa già Tento, 
Ch’ognun* vuol trionfar ; 

Ma io così gran cimento 
Non fo chi vincerà . 

Fa guerra 

V. 

SCENA X 1 7. 

< • 

Lineo , e Tullia. 

Tuli ^**%Vando. l’amor mifeotta, 

\J^ Proprio Targento vivo ho nella pclld 
Ltn. Tullia / ti ri verifeo. 

Tuli. Arrìde proprio il Cielo al mio defircj 
Quattro parole qra, ti voglio dire ^ 

Mi fon Tempre Tcordata . ' ; 

Chiederti Te Dorinda 

In Te fteflTà è tornata ... 

L/ff.Qu^el lampo di pazzia 
Fu coTa accidentale 
Ch’ella noli Tuoi patir di sì gran male ^ 

Tuli. Credo , ch’havrà a quell’ora ' 

Anco havuta la Torte ; 

Di trovarli un Marito . ' j 

Lw.Io’non To niente ancora. . i 

• So ben , che ritrovare 
Io vorrebbi una fpoTa 

Tuli. (Oh foTs’io quella ! y 
Si potrebbe fa pere 
Ove vadft a cadere 

II 

..> 1 - — 
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Il tuagcnio bizzarro? 

Lineo ! ti faccio quelle 
Così varie richiefte 
Sol per curioficà , 

Che quello è un vizio, ch’ogni Donna Thà . 
£,/»♦ Tullia, tu fe’il mio ben, per te millruggo, 
E tra le Donne il genio mio non trova 
Chi più di te m’alletti , e mi commova. 
Tuli. Se così è , fa che più fpeflb aflicme 
Ci polTiamo parlare ; 

Il negozio d’amare 

E negozio che prcine . ’ 

Lin. Dici la verità , i . 

E in avvenire a te fempre farà 

Con il mio cor'rivòko ogni miopalTo. • 

(Seguo a prendermi fpalTo) „ 

Tuli Son proprio fatta a polla , 

Per far’ innamorar . 

Ajuto dì pittura 
Il volto mio non hà; 

Vuol’ eflere Natura , 

Non arte la beltà . ^ , • 

Sofpira 

Chi mi mira , 

E ognun , eh’ a me s’accoflà ^ 

Si fente confolar . . 

. Son &c. .. . 

Veramente confefìTo , 

Che fei Donna a0ai vaga . . . , 

Balla 









SECONDÒ. 

Bada dir , che di te Lineo s’appagà. 

Mira , ti prego 

. ^ ^ Dencro al tuo fpccchio, 

' Se quanto io fpiego 
E verità. 

Quel tuo bel feno (è biacca vera) 
Quel tuo bel ciglio (mette pavura) 
, Queljtuo belfVifo fè di Megera) 
Unii. Són puf grastiofa (Lw.ckricatura) 
Tuli. Son pur vezzofa (Lw.dcformità) 

Mira «Scc. 


fW/if. Lineo mio, Lineo amato. 

Io non credo , che mai 

Con verità maggiore habbi parlato. 

Tuli.) Caro bello 

Lin. Cara bella 

Tuli.) Tu fei quello 
Lin. ) Tu fei quella 

a a. Che d’amar non lafccrò. 

Lin. Crudo Amor per te m’ha cotto,* 

Tuli. Già fi vede 
X Lin. ( Se lo crede ) 

Tuli. E conofei, Lineo mio, 

Che fon io boccon da Ghiotto. 

Lin. Son disfatto 
Tuli. Sondiilrutta 

ThW, 

f^oogle 


ATTO SECONDO. 

. TmL Quanto è vago ! 

Ltn.\ Quanto è brutta! 
Tuli. Io per tc mi liquefò 
Lift. Io per te mi flruggo , 


jFine àelP AtttSecottclo 
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ATTO 




SCENA I. 


tAntUmcra , che introduce agli Appartamenti Reggii . 

Turno , Tullia , Cammilla j c noi 
Lavmia. 

\ 

« 

Tur, Oave mio piacer , 

No effer tanto nò dolce al mio feno 
Che fe mi fai goder, 

Quato goder non fo , io vengo meno. 
Viene Cammìlla , e vedendo Turno in atto 
riverente fi ritira^ 

Cam» Signov ! . . . . 

Tur, Vieni. 

Cam, Deh feufa 
II mìo libero ardire . 

Tur, Turno incolpar non ufa 

La libertà di femplicc Donzella.' 

Cam. Io fon la PaftoreiJà. ... 

Tur. In quella Reggia intcfi 

II tuo mifero Fato, e il tuo valore 
L’un mi della a pietà , Taltro a ftupore.' 

Cam, Benché rullica , e vile 
TWro groffequii mìei. 

Tua 

I , 

D" - Google 
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Tuy. ( Quanto è gentile I ^ 
Cam. Le mie preghiere afeoUa , 

Che non fdegnan gli Oei 
Sentir da lingua incolta , 

Supplici note , e libere parole, 

E benefico il Sole 

Su gli allori ,e fu Tcrbe *1 raggi fpande- 
Thr. (Un non fo che di grande 

' In lei ravvifo, e grande ancor favella.^ 

Cara mi Tei . 

Lav. ( che fopr^ aggiunge) Che infido/ 
Tur. E fei pur bella. 

Lav. Turno / Dorinda/ 

Tur. Io fono 
Pronto a’ tuoi cenni, 

Cam. Io di Dorinda Ancella. 
Lav, Cara mi fei {piano aTurrio.) 

Tar, Che? forfè? 

Lav, E fei pur bella. 

Tur, Temi di me? 

Lav.Tì piace (pw«(7 a CammìUa^accennandoleTuriJO, 
Cosi nobil fembiante? 

Cam. Tu non potevi amar piu degno Amante: 
Egli amar non potea beltà più rara. 

Lav. Turno / quanto è mai cara? 

Tur. Erri , fe credi . . . , 

Lav. Taci, 


§sil: rr. 3} 

Chi mai credea , che afeofe 
Foffer tra fpoglie fi neglette., c vili? 


Cam. 


I 
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TERZO. 

Son portenti d’amore. 

Tnr Senti 

£^v. Nonpiù.(^C^w///^;ScfoflituRcina 

Contraftar mi faprefti 
Quella beltà divina? 

Cam. Di me ti prendi gioco 
Con richìefta sì vana . 

Dorinda t’allontana CpianoaCammilla , 
ìLti rammenta ogn’or, che Turno è mio. 

Oww. Parto ; (chi sa fono Regina anch’io. J 

Jar. Potrei di fè mancarti , 

O s IO non fbflì Turno ^ o folli cieco 
Lavinia afcolta . 

X,av. E non partirti feco? 

Vanne a feguirc 
Chi t’innamora , . ' 

Ingrato core. 

Tu non volerti 
Farmi morire. 

Solo per darmi 
Sì rio martire: 

Pietà fingerti, 

E fu rigore . 

Vanne &c. 

I af, Contro di me t’adira, 

Che fe ben fido io fono , . v 

Condennarti non ofo. 

Perdono sì, perdono, 

Quel fofpctto gelofò , 

Che a torto reo mi fa 


Di 



ATTO 
Di poca fc(!cltà , perche lo fdegno. 
Quando vien dal timor,d*amor*è fegno. 
Tiranna gelofia , 

Quanto più tenta offendere, 
Tanto più degna fplendcrc 
La fede mia vedrà . 

Ma folo, 

Mi fon d*acerbo duolo 
Le pene del mio bene, 
Perchè il timor fupcrbo 
Del fuo dolor fe’n và . 

Tiranna &c. 

I S C E N A ir. 

Ztatìno^ 'Turno ^ e Prenejìo, 


Lat. 

Tur, 


eftìnto potea 


I^Ua 

Farti cader , ti volli amico allora 
Fu in mia poffanza ancora. 
Sotto fpoglia mentita 
E Prenefto, e Latin privar di vita. 
ZiUt. Era Tuccider Turno 
Gran viltà di Latino. 

Tur. E in darti morte 
Acquiftava il mio core 
Kome di Traditore, e non di Forte. 
Dannai cieco neir ire, 

Con rigor fconfigliato, 

La mìa Prole a foffrir l’ultimo Fa^o; 
E tu con giufto ardire 
T’opponeSi al deftino. 



t e -R Z O. 4» 

Pi cui pentir poi (i dovca' Latino. ^ 

Prcn. Forfè a grand* opre la Icrbaro i' Cieli. 

^ Qucfti tarbr crudeli • 

Soglion moftrarfi, c d'improvifo poì> 
Perche più grata fi a j • " -• 

Con bella fimpatia'fplendono a Noi. 
X^r.^.Or, con nodo tenace, . 

Ne Aringa infiemc cd amicizia, c pacc| 
Ma pria vuo , che prometta 
Di Metabo nodrir contro la ftirpe. 

Brama d’incftinguibile vendetta , 

Se tra i tùtoli mai 

Giungefse alcun de l’odiato" fangue. 

Tur. Ecco la deftra in fegno 

Della mia fede-.'- . " ‘ 

Ed io • 

' ^ A tuo favor la mia Corona- impegno' 
Prenefto.* in te cori' generofe temprr. 
Viva rimanga fenìpre ' ’ 

Sì giufta pace , e così giufto fdegno; J 
Conferva i'Rè la gelolìa del Regno 
Tur. Per farmi lieto appieno , ^ ' 

Mi refta fol ft ri nger Lavinia al fenò. ^ 
Pre». Tu con dégni. fponfali ' t ' 

Egualmente reali' - , . * ' 

Ti puoi bcàr*;Io,chéDofinda adòrdì, 

' Non fpcro haver riftoro, e perchè quella 
Onefta è quanto beila , ' • • • 

E perche un’ alma grande - 

Se ben per baffo oggetto arde d’amore, 
Difcndcrdce, non violar l’onore 

D Tur. 
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«J . * ^ « 


Tur, 

Prc. 

Tur, 

PrCf 


* ' # • 

a z. Sono amante di vaga belcàj 
Io rapire. 

Io languire, 

<1 2. Mi fento . : 

Nel tir mento ànìorc midi. 

\v iNeicormeoto, 

. j - . . Con la ^ 

. > Senza 

s e E N III. 

1 ■* 

:Lavi 0 ia, eX\ 


T«//. TwTOn dubitar, Signora ! ,n 

xN Olfervcrò jppfiDda, ^ 

Che: fa r cha dice ogiai tpomen^o , ogn’ ora ^ 
Efc Turno talvolias • j i 
Con lei difeorrerà da foip .a foia , , 

Cercherò di empire» - ; . . 

E'; zi faprò .ridire ogrn paiPià.r^ . / 
E<»i;.Troppo Dorinda ardi , . : .■ _ 

Xroppso Turno na’ / ; 

Tuli. Quello y che t’accadè -già T^'llia iqtefe., 
Xr/Jv. Stelle !fc il permcttpzft, 

Noh^ò fofFrir Lavinia; AÌ|a 

$lu gli OCchj al Traditor, php m* ha fchernita;^ 
Squarcerò il cor nel petto , ^ ^ ' 

Sbranerò chi niVpffefe.^' e .perchè fia : 

~ Più crudel Ja vendetta 
Ben cento , c cento vòl^e -, 

. !: ' . Cal- 
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Calcherà . V ira mj»i rj ; > 

W/,Si FigUa ! noa , n i- ‘:d V* 

Premer fui .collo, il ^ 

Corro allo feempioy volo * ‘ 

Alle ftragi , alle 
Ma Cieli ! il mio ceforo > 


If mio bepi rido! co^’r’^, , .V’‘l 

Sf òpo. farà del ,m;o .&rj?c ,,'C il c^e 
TéRtp. ardifee > e . non more ? 

Ab j’ am,or. mip, ; J : 

I^ur che wa iff^^.frep y,i ^ 
h* intrepida mia ftf ,,1a mia . coftanza. 

; jGià 5*:impegiia.d’;^mar fe^j^ fperanra . 

. -V ; i zQo^à) p.upe il mm^Tiranno , 

Mi cont^i\59:,,L^i-pff>ar!;^:r3r> H .vr’l 

b-T d*an3i2«ts^Corie, : vt 

Non vuol , qdio,, > 

Ma,,jj/jappag\,(^ì(*^àiba.’‘* 

d'I'i' ' .- .-•ri'ì'i'l' ' 

TuliLi> compatircp,p(^, ggvem'feiglia ! 

Non è la prima M'à;che. s’innamorar 
SoàjDonn^, , comejRpi, ig .Pamf ^fl®?*** • 

• Cere’ Omini oggi >gioxm>> j . ; y i ,u.«0 


Subito / inyajghifcono, - j h 
: S ;affligono,^;p^ifcono ; f n:!. ^ 

E' uoa cola cfjUdeje \7 
: Non ci fi può campare 
E pur fe a me ritorno 
Tullictta ancor non iQi lafdar d’amare. 


Oh! quanto v’ingannaw r ^ .. 

Belle , fe vi penfate, _ 

Di Che 
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lòlii.a un* Orno tàftì ' 

N’hanno cento j^^'A'nnga,é fanno iCàìfll 

’ 1 1 t ■ « 

sc„EN.A IV.;' 


Prencfto >’c“ poi Cammina V - 

<o•^-r .-e 

PfCh leco A mòr ! vorrei 'nel feno ^ 

O jiiù cori, o mcn* affanni/ ^ 

Ma fé 4uefti"a ftuolò à (iuolo »■ 
Soffrir deve un cor ch’è follo 
Pur (aria pietà fé almeno^ V f 
Nòli così foflcr tìranhi i " /i 

^ ^ Cam.O più cori^ ò'fftèji*àfifkhin 

c i» 4 R-i < . A ncor* io vorrei licl feno . 
Pre.'E qual niartir tu -provi?' ' v' 

Cam. E quarin'arrTr fi da che in-^ noi trovi? 
Fino il timor mi tolfe - 
• Di Lavinia r affetto ; ^• 

.t'^o i L ' Perchè Turno m*'accoire 

^Nacque gclofo in lei' VàWoP (biotto , 
Pre.TuTch- a gravi difàftri avverta fory 
' Per sì' lieve cagión t’opprimi tanto 
Ow. Forfè cc^ìfn''^Ii'Dèi - ^ 

Anche giùnger al vanto , ' ^ • 

Che Làtìftb, peF>opra del fùoTdegnoj 
Alle vendétte* tòio manchi d’ impegno. 

Pre Ciò , che- prèfiffe il Rè fia che Succeda ; 

Ne vanità; maìggioré ' ’ ; ' 

- Del timor- di Lavihià-è. il tuo timore. 
Ow.DubU riman^o'àncora, 

Pre, 11 dubio celli 

' Cosi 
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Così cert’ io poteffi ; - 
Viver della picrA , che dà tc'qramo 
C4W. E faper non ti bada, or ^ 

‘ Che quanto poflb , c quant*ÌQtcndo io t amo . 
Prc, Sì , sì mi bada, sì. 

Amore per Atiior: r 

Che quefto acceio coC * 

Altro non brama ^ ‘ . - 

E bada a me così . 


Godergli aftetti tuoi, 
Se.quanto intendi > e pu 

Ami chi t’ama. . ' ' 

Sì,'sì&c. 


SCENA V. 
\ Cam milla fola. 


C AmmilIa.^ qui ti feorfe 

Giudo defio di Trono , c tratti Atóorì? 
Scuotiti ormai, che forfè .. 

Si congiurano ancora ' 

Quedi ad opporli a’tuoi bramati acquisì J 

E ti ricorda ognora , ' - 

Che per regnar , non per amar venidi. 

. Forza di genio , c vero , 

. A Prenedo mi trac,* ma poi che fpcro? 
Vorrebbe il cor dubbiofo 
' ' Rifoifere^cnon fa... ^ } 
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ATTO 

S.C.EN A VI. . ' ■ 

Turno , Cammilla , e poi Tullia.. 

" vrt . I da parte. 

rr» '■ -c ■ • 

T ' Idoio mio gelofo 
JLj Più fede non mi da . 

Cam. Ecco Turno ! ardirò; che mai farà? 
Turno I così pcnfofo?,, . 

‘ Tur: L’Idolo:mio gelofo 
Più ^ede non mi dà . 

Cam. £ la cagione io fui 
De’ fuoi vani fofpetti . » 

7«//. fEccoIi tuttijC dui. 

Che fieno maledetti .) 

Tar. E fiero il duol , ch’io fento. 
Cam. E' l’afpro mio tormento 
Più rio del tuo dolore^ ‘ 
Tali. (Iniqua! Traditore!) 

} ai. L’alma fofpira, e geme 

7h//. fCafeano morti alfieme, ' 

Che grande infamità ?) . 

Tar. L’Idolo mio gelofo 
Più fede non mi da . . 

Cam. Vorrebbe il cor dubbiofo 
Rifpivere y c non/fa ? 

Tali. (Non capifeo). : . r. 

C<jw.(Ardirò . che mai farà?) 
Nafeon le tue querele 
Da non grave martire * 

r r Vicn 



T .E R Z O* ^ sì' 
Vien da pena crudele il raio languire. 

7«a Quello, che sì m’ affligge. 

Scimi leggiero affanno?. 

Cam. Mal, che fanarfi può, non è Tiranno. 

Se Lavinia ti {degna, 

Non ti mancan Reine. • 1 

, . TuU^ '( Anima indegna ! );. 

Tur. Non fia , eh* Amor m’impiaghi • , 

Con l’arco del tuo ciglio. •. 

Cam. Teco parlo così, non ti configlio. 

Un giorno haver tu puoi , . • : 

La mercè, che Aifperi; - ' ; ' 

Che non fon veri i tradimenti tupi . ' . 

Tur. Di Lavinia fu*I core i ; ') • ' ' 

Può deftarfi un’affetto, 

Che fcelga a mio difpctto altro Contorte; 
Ah 1 che peua sì ria , pena è di morte . 

Cam. Deh , mi* perdona , o Turno ] , 

Vendicar ti potrefti. 

£ chi fa , che non viva 
L’infelice Cammilla , a cui di quelli 
Volfd Regni conviene 
Il legitimo Impero? , 

Tuli. ( Oh bene , oh bene I) * ’ 

Tur. Efevivefle? . 

Cam. Allora 
Tu fpofatidoti a quella 

, T ull. ( E quello ancora ? f 

Con generofo impegno. 

Rendendola al Tuo Trono,acquilÌi un Regno. 

Tull.XSì temerario eccedo 

- ■ - P-4 S*pià 
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Saprà Lavinia adeffo proprio , adcflb J fmrte . 

Cam, Tu non rifpondi? 

Twr.'Tad; 

A Latino giurai, 

Nel patteggiar le ftabilitc paci, 

Di Metabo alla ftirpe 

Odio ferbar , che non sVflingua mai. 

Cam, ("Ahimè! che diffi ? Oh Dio! ) " 

T//r. Ne voglio, ne pof<;* io - ’ 

Di Geoitor nemico amar la Figlia. 

Cam. Dorinda parla fol, ma non configlìa.’ 

T«r. Troppo Lavinia adoro, - 
E cangiar non faprei^ - 
Con cento Regni un guardo fol dì Lei . 

Se vedi ri mar fenz’ onde, 

E fenz’ arene il lido ,* 

. : . . • Di pur, ch’io fono infido, 

E che fon tradi tor ; 

Se quando li Sol s’afeonde. 

Non miri in Gìcl le ftelle , 

Di pur;, ch’io fon ribelle 
Al core del mio cor. 

' Se vedi &c. (parte. 

Cam, MaF cauto il labro apriflì 

A’pcrigliofi accenti , ahimè ! che dìflì? 

E pur ver , eh’ a foffrir viene 
Novi affanni , e nove pene 
. ( ' f ' Cór, che nacque fventurato; « 
E fe giunge a qualche bene, 

- i = .. . - : Torto more , * 

Come fiore in mezzo al prato. 
^ .Epur&c. SC£< 
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T E R Z O, 

, SCENA vir. 

Lacìnia j e Latino . 

t % ■ 

Lav. |f^He non mancan Rcìne, 

Che fc vive Cammina, 

£i , rpofandofì a quella 
Con geocrofo impegno 
Rendcdola al Tuo T rono , acquifla un Regno. 

Lflt: E ardita osò dir tanto 

Dorìnda a Turno? Ah troppo, 

Diffe Dorinda, e troppo Turno mtefe. 

Lav. Son'tue, fon mie roffcfc. 

Di cui la Ninfa è rea,* 

Tu di vindice Aftrca 

Stringi la fpada, é vibra 

li colpo in lei de la dovuta pena. 

Lat,. O là 1 ferrea catena 

In carcere profondo il piè gli annodi; 
L’ombre ancor di tai frodi , 

Tanto in femplice cor, che in cor di fennp> 
Da chi regnar ben fa, punir (1 denno. • 
Non vanti amor di regno 
Chi gclofia non ha ; 

E in quella ci vuol {degno , 
Vendetta, e crudeltà. 

Non &c. 

Lav. E Turno intefe? Chi fa forfè ancora, 
Ch’ ei non cangi penficro ? 

Ah 1 mancherebbe alora 

A Latino, a Lavinia, ed alle sfere, 

• . ■ Sò 
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So ben , che de*fuoi lumi 
Qual* io m*accefi,‘,cgìi de* miei s’accefe; 
Ma pure, ahi forte ì ahi Numi. 

So, che Dpdnda difle, e Turno intefe. 
Mio core impara 
, .Non ti fidar; 

Che il fiato Amante 
Del tuo fembiante 
Tl chiama bella * 

Ti dice cara; 

Così fav/ella , 
per ingannar. 

Mio &c. 

S C E N A Vili. . 

Preneflo y € Mezìo . ' 

yi» 

Mi? 2 :."CR.rò Dorinda, lo confefib, è vero; 
X2j Ma di Ninfa impotente 
Il cor fchietto, e finccro 
Ogni più grave crror rende innocente. 
Pre, Temo il'gelofo fdegno . 

Di Lavinia fdegnata, e ancor più temo 
Del Padre in fen la gelofia del Regno. 
Per falvar.la mia Bella, 

Tu coU’armi de’ Volici 
Al carcere di lei meco or verrai. 
vQgni dimora è pcrigUoIà affai. 

Mez. P ronto Tarmatò ftuolo 
Pende da* cenni miei. , 

Prc, Sarà mia cura 

Sot*- 
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Sottrar Dorinda a sì ,t;njdel fventura. 
Amo per fcrvir, - ‘ - 
Scrvo.perfp^ar, 

Spero di falvar 

La bella gioja di quello cor: 

Se fciolca andar potrà 
L’amata mia beltà , ,, 

Oh quanto vuol gioir 

La fer vitude y la fpem c> e Tamor I 

Amo 

SCENA IX. 

Mezio^ , 1/ 

I Nfin farà placato . - '.m . 

II deftin di CammìIIa, . • ,u. .1 

E tanto Tergerà quanto Toppreflc ; 

Nella prigion , dov’ella - , 4 

Cinta Ila di catene, 

A fuo favor fo bene . > . ’ • 

Ciò che potrà far' quella , 

Che meco ho da guidar Falange altera. 
Ride la forte aliar, che par fe vera. 

Suol dar la vita allor, 

C^c di faette ancor . V. 

. Armato! è il lampo; 

. Perchè co i raggi fuoi , y. ^ 

' Tra Tombre al piè vicine 

Dìfcopre le ruine, r ' , y 
E al precipizio altrui - /; ■' 

Serve di fcaiQpo. 

Suol &c. 
SCB- 
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' S C E N À X. 

• ^Carfcrc. 

i 

• ’ Lineo 5 e poi Tullia . 


Ltn, 




A Liberar Cam mi Ila , 

Che d^ordine del Rè fu carcerata , 
Or'qùl Mezio > c' Prcncfto - ^ 

•Vengòn con gente armata ; ‘ 

Io, che TOH Iba balordo , > 

Prima, cHe s’incominci la tenzone > 
Volentieri m’ap^iglio . 

Al prudente confìgjio di Catone ; 

Lontano da i rumor* io voglio Ilare: 

Pet veder, fe campare • 

Pofla più d’un bravaccio un ch’c Poltrone . 
Ma che dico ? ' 

Se la fpada or porto al fianco, 
Manco ài debito d’onore , 

Se non moftro il mio valore, 
^Quando fono in qualche intrico. 
• - ' Ma che &c. 


rw//. Tenetelo, legatelo ' 

Guardate bene! eccolo là / vàin fu, 
L/w.Cos’è flato? che c’è Tullia? 

TulhSti tu ? 


Stufami , Lineo caro , 

M’eri parfo un Simiotto col collaro. 
Tullia , Tullia.! hai ragione^ 

Di burlar le perfone 

Or 
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Or ch’è'prigion Dorinda» 

E che Ja tua Padrooai è àitta fpofa> 
Tutt’aiticra, e faftoGi ; ■ . 

Uon mi guardi piu adoffo. 

Ma ve: non andrà rpOltOy j. .*oÀ 

Che meco forfè qfatp haver vorrai , ; 

Più cortefia di quella , ch’or mi fai . , , ;t 

Sempre, Tempre fa per. non può la Gatta ' 
Qi^ci che bolle in pignatta . v k 

T«//. fChe dir vorrà coftui ? : ^ 

Un qualche rtovo imbroglio \ 

Certo nato farà ; cavar» lo voglio. ) 

Caro mio Lìncoj-iò,bui:Io,èyor,nolniegOj 
Ma* cu dici da vero ;'j 
■ Efe mal non m appongo, - ^ 

Mi vorrefti molirar per bianco.il nefo ; 

Sai ch’io fon fchletca , fchietca, o Lineo mi0| 
E tale iò ti vorrei , come fon’ io. 

Che c’è di novò? dì • ' 

;Non mi parlar si ole uro. v 

Viver ben puoi della mia fè ficuro. 

Niente, niente ; ho burlato . 
y«//. Oh’ guarda /che perfona difgullofa ? 

£/ff. Tu fei troppo curiofa , babbi pazienza : 

, Con tua buona licenza 
Mi bifogna partire . 

Em.Non è niente, ho burlato; era una favola; 
Tullietta addio / vado a portar in tavola. ■*'/ 
Tw//. O favola , o ftoria • 

Non riiai da- tacer . 

Va pur dove vuoi, 

Fà 

• ' \ 
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Fa 'quello, clw puoi; ( ’ 

' ' eie liti a memoria , i 

Ch’io i^ho dfttfaper. i < ' 1 
/. o'.. •' O favola fleti 


£/». Se crcpar tivedefri‘,\i * 'V • ' 

Nò che tu noi fapràì. - ‘ ' •- ^ 

T«//. Baila Lineo? vedrai . ' • ' *' ^ ^ 

LB. V edrò T ullia fchèrnita . ^ ‘ . * 

Tuli Vedrai Lineo di ràbbia- ' ’ ' ^ 

Morficarfì le dica.' ‘ ' < ;.J . . 

Lìn. Ah inozzina! • • * 

<' '* Tuli. Ah Figuraccia ! - ‘ ' ■ ’J •' 

^ Sei pur trilla ! '* 

. •: Tuli: Ma’ non tanto, ^ 

^ ' Qiw n t’occorre, a chi tecoS*ìnipaccÌ4* 

'Zjn. Ah mozzina/ ‘ ^ i 

o V ' Tuli Ah Figuraccia^? 

SCENA XI. : 


C^mwìlla , Prtneflo ^Mezló accompagnati 
dal Popolo armato . 

‘ -I • I 


' Cam.Pìk m’afflìgge > Fih difprczzò 
- - Il rigor dell’empia forte t L’' 

A foflVire ho il cor avvézzo , 

E morir faprò da forte 
. > : . Più&c. “ 


Pr^ Dórinéa ti confola: 

Ecco Prenefto al tuo deftin t’invola ; 
, Si fciolgano que’lgcci, \ 

• I^’-'ggi perigliò f 


Che 


7* R. Z O. 

Che , fc il Padre è erudeI,pictofo è il Figlio , 
Cam, Molto ti devo. 

Pre. Quedi 

. . 'Ti faran feudo, c guida. 

Tutti di feorta fida (al Popolo.) 

Servirete a Dorinda , 

Fin ch’ella giunta fia fott’altro Cielo, 
Tutto di ben fcrvirti accefo in zelo 
Qual ti difii,o Dorinda iarde, e sfavilla 
Il Popolo fedele ; a tuo piacere 
;:Difppni.or tu di guefte armate fchieré . 
Cam. Dunque tarmato ftuolo 

E in mia difìfefa ^ 

Pro. Al tuo volere è folo. 

Cam.lEt voi pronti farete a’ miei commandi? 

popolo , il quale in alto rU 
i! verente accenna di si, ' 

Olà .'fnudatc i brandi, 

Si difarmi Prcnefto . (// popoloefeguìfce^e Preti', 

fi difende , 

Pre. E che ardimento è quello ? 

Mez- Renditi vinto. 

Pre. Io fon tradito . ‘ 

Cam. Cedi , che il tuo valore 
Efuror difperato. 

Pre. Fermate : a te mi rendo , Idolo ingrato. 
Cam. Frenello s’incateni. 

Pre. Deh lafcia ch’io mi fveni , 

, ,E fe ancor di tal forte indegno fono , 

Tu di tua man m’uccidi , e ti perdpno . 

Cam, 
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Se liti Prcncfto, Cent j: 

Contormentofa ftrage, : . 

Dovrete al Tore cftreme 

Tu, Lavinia , e Latin giunger infienìe^ 

P»v. Ed havrà Ninfa imbelle 

Contro chi le giovò cor sì Xi*^^nno? 
Cam.Con lodevole inganno 

Venni de’Volfci a rifvegliar Tardire . 

Già il popolo m*acclama , e impaziente 
Contro i Tiranni mieid*ira sfavilla. 

. Senti, Prencfto, Tenti . Io fon Camniilla. 

scena XII. :•• • 

, Prencfto incatenato. . i 

Prr»./^Ammilla! Mezio infido! ed io non poflo 
Frangervi o mie crudeli, afprc ri corte? 
Iroagini di morte . . ^ 

Il penfier mi prefenta ; 

Freme , non fi fgomenta - ^ 'ì 

L^alma agitata, e rugge il cor nel petto. 
Tutti gf angui d’Aletto 
Mi divorano il fono: 

E rabbiofo veleno il labro dilla. ■ • ^ 

Lavinia 1 Genitori Mezio! Cammilla! 

Crude delle in Ciel , che fate ? 

' Fulminate 

L’empio cor, che mi tradì. 

Ma Ómmilla non toccate; 

, Che vendetta 

A me 
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SCENA XIII. 

del Resìo PMzzo mpe’roto « W<»“ 
dìTurno^e Lavmta^ . 

Turno, Lavinia. 

’■*■■ M D^SXto>%"S"•^> 

Il tuo gran Genitore a noi pretori 
Segni di gioie,. e di letizia pieni.' 

Fuman svi cento Altari 
Per noi vittime acccie , c pur fereni 
' Non veggio ancora i tuoi 1>ci lumi , e in clU 
Se non ceffa il marcir , che ti tormenta. 
Vedrò per fempre ogni mia gioja Ipenu . 
Z.<n;. Turno sù gli occhi mici non fi rammenta, 
Ch’ofa feufar Dorinda , e la difende , 

E Lavinia potrà dar bando a quella ^ 
Doglia , che la flagella? Ah non 1 intende, 
Tur, E di qual colpa è rea? . 

E ben degno di pena^ 

Se mal configlia un Configlicr lagacc j 

Di ciò non è capace 

Umile Ninfa, ch'innocente fuolc 

Parlar coslcon femplicì parole. 

E quali fon roffefe? • _ - , , 

r^v.Taci, Dorinda difle, e Turno intefe. 
r- . E Ama 
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Ama chi vuoi . 

7«r. Ne pure una fcintilla 
' Deflontrni altra beltà. 

Lav.Spofa Cammina. 

Tur, Tempra il tuo folle fdegno, 
Nonichcrnir chi t'adora * 

Lav. Acquifta un Regno* 
Rompi ogni indugio ^ vola 
Alla tua nuova luce 
Vuoi ch'io parta ? 

Si, vanne* 

,Ove Amor ti conduce 
T//r. Partirò g|à, ch'il vuoi‘ forfè rubell# 

Non ha per me 

Lav.T‘itìteiìdo, 

Dorinda la tua bella ; 

E già parmi d'udir ^ ch'qfflai riprenda 
La tua lunga dimora^ 

^ E tu non parti ancora? 

Vanne 

TV.Cosi mi fprezzi ? io parto* 

Lc^v. Oh Dio! 

Senti* . 

7«r. Che dir potrai ? 

Se non t'offefi mai. 

Forfè, che troppo chiari 
" Turno d’urt fido amor fegni ti diede? 
Liav, Dico , che dubia troppo é la tua fede; 

Che troppo m'offendefti . , 

Ma fian gl* oltraggi eguali. ^ 

ti mancan Reiue^ 

Enoa 
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E non mancano a me fpofi Reali 
Tur. E puoi cangiar pcnfiero ? 

Lav. Già rifoluia fono, (Ahi* non è vero.) 

' Thr. Non difprezzar chi t*ama. 

Chi vita fua ti ehi^ma / _ ^ 

Per voi pnpille belle > * 

Ahi àh, ch’io naoro; 

. : . Coftanw fpi Ben mio* ' , 

.Te voglio, e te desìo, , . , (ador^ 
Sofpiro il tuo bel rejHi:> e i labri 
.{ ,/r :i ' " ' Non &c, 

Lav, (Iti vano afconder tento </ ' ' ^ì T) v 
C on mentito rigor gl* affetti' miei) . i 
Turno. ? ' ' 

Lav. Lavinia : Oh Dei i ! 

Lffv. tPiù non tradir crudele 
Un’alma sì fedele ' 

Per voi, care mie Belle 9 . 

Ah! ah, ch’io moro;... . . _ 

E fol lìa tuo desio 

11 labro , e il feno mio,' .1 fro.' 

. ' : Chcie tu cerchi pace, io vuòrifto* 

Pii'i 


Tur. Non difprezzar chi t*ama> 

’ Chi' vitaTua ti chiama . 

Lav. Più non tradir, crudele! 

' Un’Alma si fedele. 

Tur. Per voi pupille belle, 

Ah I ah, ch’io moro! 

' Lav. Per voi , mie care ftelle, 

Ah ! ah , eh* io moro. 

. n E z SCE- 
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SCRÌV A. XIV. 

Latino j Lavinia y Turno y. è poi Tullia ^ 

Lai. •‘T^Urno ! Lavinia 'è tua*. 

J. f *‘ T«»*. Soli pur contento. 
Lav. Sorpìtàtò momento 1 * 

E pur giungerti al fine a confolarmi • 
7’«r.;^Preodi Ja dertra , è i’alma . 

LaVi Prendila mano, e*licòre. 

^ j .c v'I Tuli, Air armi, airarml. 
Corre verfo la Reggia ' ' ' / j 

La G‘ttà:foIlevtta . ■ » • 

Lai» Che farà? ' 

Lnv. Faro rio! i »’ . 

Tur. Sorte, fpictata ! 

Tuli. Viva Cammina , grida , 

E Làtino s-nccìda . 

Lat, Viva' Cammina? ^ . 

Lai).' Oh crudo, 
Impenfato'deftin. . 

” ' vo:\.: 2«r. Sarò! tuo feudo 4 

Saprò con mano ardita 
AnchMo pugnar, ’i •. 

' . Tuli Signori mìei ! la vita . 

I Vioncil Popolo follevato ^ebe doppofat^ul 

nof a zmSu nfta vincitorf . 
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S C E N A XV. 

CammsUay Mcz'u>^ Lineo ^ e poi Prenejlo ^ 

c Detti . 

Cam.X Incoi venga Prcnefto 
JLj Dalla prigione., in cui , 

Poiché gli tolfi il brando, 

Strinfi le mie catene al piè di lui; 

('E come? e quando veggio, 

< Che Dorinda è Cacnilla? 

Tur. (E tanto il Ciclo 
S’incrudelì con noi l ) ^ 

Mez. Io de* trionfi tuoi 
Guidai J’imprefa. 

Lav. Traditore! 

Lat, Ed io 

Fui la cagion del tradimento mio* 

Cam. Latini con quanto orgoglio 
Tu mi rapirti il Régno, 

Con tanto fdegno io vendicarmi voglio ; 

Torna Lineo con Prenejìo incatenatè^, 

Lat. Figlio I 

Lav. Germano mio! 

Pre. Lavinia 1 Padre? 

Tur. Prenefto! 

Pre. Turno/ 

Cam. O là tacete. Prima 
Parterà quell’ acciaro , 

JS di Prencrto, e di Lavinia il feno , 

• ■ E 

7 ^ Google 



79 ATTO 

E poi del fangue loro, e caldo, c afpcrfo 
Sarà da me dentro il tuo pctpo immerfo. 
T;///. Che. rabbia ! 

Tur. Che fierezza ! 

Manca l’anima opprclTa . 

Lat. Il cor s’aggiaccia . 
Cmnmilla finge d'andare ad vcddci' 
■ Frenello , e nell’atto di ferirlo fi 
taf :ia cadere la f padane V abbraccia. 
Cam. Mori Barbaro. 

Prc.OhDio/ 

Cam. Ma in quellc^braccia 
Pre. Refia confufo il core. 

Cam. Ah ch’alio fdegno mio prcFalfc Amore ! 
Lat. Oh Stelle! ■ 

T«r.Oh Numi! . 

L^.Oh Fato! 

Cam.Ver toglierti all’ofFefe 

De! Popolo adirato, - 

Entro al carcere mio chiuder ti volli . - 
Fù Cammina guidata 
Da finezza amorofa, e parve iograta; 

Or fei mio fpofo . . . 

Pre. Appena il cor Io .crede. 
C^w.Mczio/ degna mercede 

« Aurai da me , di così eroiche frodi. 

""Lieta Lavinia godi 

Del ben, che tanto brami. 

Oh dolci , ò foaviffimi legami . 

Ciiw.E cu Latin ,.fc ben pietofa io fui. 

Imi 
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Impara a nati rapire i Regni altrui, 

E di Mctabo al (angue 

Serba , fe puoi , vendetta ctctna . 

' Laté Eftioto 

Reftò rodio giurato, Amore hà vìnto. 

‘ Ceflino tutte al fin l*irc nemiche. 

Ti///. Tu fafai Tamor mio. 

Z.;».Tu la mia Pfichc. 

Prc. Amore 

Nel mio cote 

Tutto lieto fcherzàndo fen và 
Cam. Io lento , 

Che il contento 
Già queft’alma btillafe mifà.' 
il#?u.E sì dolce il mio diletto. 

Che più dolce non fida. 
Trf/r.Del piacei* , che ferbo in petto. 
Più dolcezza il tuo non hà . 

Tutti. Amore &c. 


Fine dell* Atto Ter%p. 
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